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IL  PASSO  DELLA  BADESSA 


LEGGENDA. 


I. 

Dal  ponte  d'Ozzano  sulla  via  Emilia,  a  poco  più  di  dieci 
chilometri  da  Bologna,  piega  a  monte,  lungo  un  tortuoso  tor- 
rentello, una  strada  chiusa  ai  lati  dalle  acacie  e  dal  biancospino. 
Dove  comincia  la  salita  a  farsi  sensibile,  sopra  un  gibbo  a  destra 
è  una  chiesuola,  rimodernata  e  senza  importanza,  detta  di  sant'An- 
drea. In  una  cappella  di  questa  chiesa  è  sepolta  la  beata  Lucia, 
e  dalla  parete  pendono  i  ceppi  di  colui  che  V  amò. 

È  storia?  é  leggenda?  Sotto  il  velo  iridato  della  mirabile 
novella  d'amore,  sopravvive  -forse  il  ricordo  di  qualche  reale 
passione  ? 

Ahimè:  sulla  tomba  di  Lucia  sono  trascorsi  otto  secoli! 
La  fontanella,  cui  la  bellissima  monaca  soleva  andare  per  bagnarsi 
gli  occhi  aridi  e  disseccati  dal  troppo  piangere,  mormora  ancora 
nell'ombra  della  boscaglia;  ma  la  voce  della  santa  è  già  dileguata, 
da  cento  e  cento  anni,  nel  silenzio  della  morte. 

Fra  le  vigne  della  villa  Massei,  dalla  chiesa  di  sant'Andrea, 
uri  sentiero  stretto  monta  alla  cima  del  colle  d'  Arligo. 

Ecco,  d'innanzi, il  Passo  della  badessa,  stupendo  e  periglioso! 
Ricongiunge,  come  un  ponte,  due  torrenti  chiamati  le  Centonare. 
Fra  i  due  abissi,  come  un  ciclopico  muro,  sorge  il  passo.  E  una 
sella  d'argille  scagliose  o  di  calanchi.  Jl  sentiero  che  ne  segna  la 
cima,  o,  sarei  per  dire,  il  taglio,  non  è  talora  più  largo  del  piede. 


Eppure,  guardate  ;  una  brigata  d'  alpinisti,  fra  i  quali  non 
mancano  le  signore  e  i  bambini,  discende  man  mano  verso 
il  passo.  Innanzi  è  il  più  ardito.  Incoraggia  con  la  voce  e  con 
l'esempio.  Gli  altri  seguono.  Dapprima  il  sentiero,  abbastanza 
largo  e  sicuro,  non  richiede  attenzione,  e  tutti  ancora  ciarlano 
e  camminano  spediti.  Ma  ben  presto  ad  una  secca  risvolta  in 
pendenza,  il  duplice  precipizio  si  presenta  a  un  tratto  e  l'emozione 
smorza  la  parlantina.  —  Avanti...  coraggio.  —  Il  sentiero  si  stringe: 
si  stringe  ancora  5  non  è  più  che  quindici...  che  dieci  centimetri! 
Nessuno  più  fiata.  Sembra  che  il  moto  stesso  del  cuore  debba 
far  perdere  l'equilibrio.  Il  timore  poi  che  vi  possa  prendere  la 
vertigine  vi  martella  ferocemente,  mentre  invece  l'abisso  pare 
che  abbia  una  coscienza,  che  vi  guardi  sarcasticamente,  che 
v'aspetti!  Voi  non  volgete  mai  l'occhio  alla  voragine,  ma  la 
sentite  e  ad  ogni  passo  ne  misurate  il  pericolo  e  n-  comprendete 
T  orrore.  Anzi  sembra  che,  ad  ogni  passo  che  fate,  la  terra  vi 
frani  indietro  e  vi  manchi  d'avanti,  e  si  soffre  l'angustia  che 
dovette  provare  Simeone  lo  Stilita  nei  primi  giorni  che  si  con- 
dannò a  vivere  sulla  colonna.  M^,  fortunatamente,  il  sentiero  si 
allarga  a  poco  a  poco  sino  a  formare  un  praticello  rotondo, 
coperto  d'erba  e  di  fiori.  Fermiamoci  a  prender  fiato  e  a  ri- 
prender lena;  poi  guardiamo.  I  due  lati  del  ponte  d'argille  si 
allargano,  presso  alle  valli,  con  una  continua  sovrapposizione 
di  punte,  di  guglie,  di  coni,  che,  vista  dal  basso,  può  sembrare, 
una  trita  cattedrale  gotica;  vista  dall'alto,  sembra  un  mare  in 
burrasca.  Aiutano  quest'immagine  le  tinte  dei  calanchi  di  un 
fondo  cenere  qua  e  là  solcato  da  zone  verdi  o  turchiniccie,  con 
qualche  sfilacciamento  di  terra  gialla  e  rossa.  Sembra  proprio  un 
mare  irto,  rimasto  cristallizzato  o  pietrificato  per  forza  d'incanto 
presto  a  ondeggiare  e  a  rumoreggiare  di  nuovo,  tostochè  l'in- 
canto sia  rotto. 

Proseguiamo.  Avanti,  sopra  un'altissima  curva  è  la  chiesina 
romita  di  Ciagnano;  a  sinistra,  fra  un  denso  bosco  di  querce, 
quella  più  nascosta  e  più  piccola  di  Settefonti.  Ma  per  arrivare 
convien  rimettere  il  piede  sopra  un'  altro  tratto  della  ciclopica 
muraglia.  Ecco,  ricominciano  il  pericolo  e  l'ansia!  Guai  a  chi 
getta  l1  occhio  nel  vuoto.  Un  attimo  di  sgomento  può  perdere 
il  viandante. 


Finalmente  con  l'aiuto  della  beata  Lucia  e  con  molta  pru- 
denza si  arriva  al  largo.  E  istintivo  rivolgersi  indietro  a  ri- 
mirar  io  passo;  e  la  brigata  guarda  attonita  e  quasi  paurosa  e 
maravigliata  del  pericolo  che  ha  voluto  affrontare.  Ciascuno  ha 
da  raccontar  subito  le  proprie  impressioni:  chi  dice  d'esser 
passato  senza  preoccupazione  di  sorta;  chi  è  stato  per  mettere 
un  piede  in  fallo  distratto  dal  volo  vicino  d'un  uccello;  chi 
guardando  la  voragine  ha  creduto  di  sentirsi  attratto  verso  di 
lei;  chi  ha  temuto  un  istante  di  rimanere  là,  a  cavalcioni,  senza 
la  forza  d'andare  innanzi  o  di  tornare  indietro. 


IL 

11  giovine,  però,  che  sullo  scorcio  del  secolo  XJI  o  sullo 
esordio  del  seguente  sali  al  monastero  di  Settefonti  e  vide  Lucia, 
non  ebbe  terrore  e  pensiero  alcuno  a  varcare,  da  quella  volta 
in  poi,  il  difficile  passo.  La  vide  prima  un  bel  mattino  d'ot- 
tobre in  cui  la  purezza  dell'aria  e  la  bontà  del  sole  l'invitarono 
a  salire  sin  là.  Egli  era  a  capo  d'alcuni  militari  messi  a  custodia 
della  via  Emilia  in  un  piccolo  forte  presso  ad  Ozzano.  A  lui 
era  già  noto  cerne  Lucia,  con  altre  nobili  giovinette  di  Bologna, 
si  fosse  ritirata  nel  delizioso  eremo,  tra  la  densa  foresta,  per 
sfuggire  alle  lusinghe  del  mondo,  per  consacrarsi  àila  preghiera 
e  allontanarsi  dai  rudi  conflitti  che  turbavano  la  città.  La  chiesina 
da  lei  edificata  era  sacra  a  santa  Cristina  e  l'attiguo  convento, 
che  aveva  accettata  la  regola  Camaldolese,  era  il  secondo,  di 
donne,  dal  beato  Rodolfo  riconosciuto  e  permesso  — Lucia  aveva 
fatto  sacrificio  de'  suoi  capelli  ch'erano  lunghi  e  neri,  e  alle 
sete  leggiere  e  molli  aveva  surrogato  rozze  e  pesanti  lane.  Ma 
la  sua  bellezza,  anche  di  fra  le  vesti  dimesse,  riluceva  superba- 
mente come  talora  riluce  una  stella  tra  le  nubi  rotte:  cosicché 
quando  il  giovine  soldato  l'ebbe  vista  all'altare,  sotto  la  vòlta 
stellata  della  piccola  apside,  e,  fra  i  gigli  candidi  e  odorosi,  illu- 
minata dal  sole  che  penetrava  da  una  piccola  finestra  ;  l'anima 
di  lui  non  trovò  più  pace,  sempre  fissa  in  quell'apparizione  an- 
gelica, sempre  compresa  da  quel  gentilissimo  volto  d'  un  pallor 
roseo  animato  da  due  grandi  occhi  neri. 
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L'amore  cresce  e  cresce  la  leggenda.  Non  un'aurora  nasce 
in  cielo  che  non  vegga  il  giovane  animare  e  sostener  quasi,  con 
la  violenza  della  passione,  il  suo  cavallo  bianco  a  traverso  le 
disastrose  balze,  in  via  pel  monastero  di  Settefonti.  Si  desti  la 
selva  al  primo  riso  della  luce  o  l'uragano  scenda  fragorosamente 
alla  valle  5  mormori  lieve  il  ruscello  in  basso  o  il  torrente  urti 
con  rabbia  contro  i  calanchi,  l'amoroso  cavaliere  è  là  che  psssi 
sul  muro  aereo  per  giungere  alla  preghiera  del  crepuscolo,  al 
mattutino,  e  vedere  Lucia. 

—  Dunque,  intanto  ella  pensa,  nemmeno  fra  i  più  riposti 
greppi  della  montagna  si  può  trovare  l'invocata  pace?  —  Mentre 
anzi  è  prostrata  innanzi  l'altare,  sente  sopra  di  sè  lo  sguardo 
appassionato  del  giovane  e  il  cuore  trema.  11  timore  d'amarlo 
le  rivela  che  già  l'ama,  e  piange  invocando  l'aiuto  del  cielo. 
Fuori  la  foresta  mormora  al  vento  e  sulle  finestre  cinguettano 
i  passeri.  Giunge  il  dicembre.  Lucia  spera  che  le  nevi  terranno 
lontano  il  fervido  amatore,  e  che  potrà  così  dimenticarlo.  — 
Fiocca  infatti  la  neve;  sulla  muraglia  s'ammucchia  e  torce:  il 
passo  sembra  inaccessibile   eppure  il  cavallo  e  il  giovine  l'at- 
traversano come  volando.  La  neve  s'alza  ancora  di  più  come 
s'alza  la  disperazione  nel  cuore  di  Lucia.  Piano,  monte,  cielo — 
tutto  è  bianco;  ma  il  cavaliere  non  manca  un  sol  mattino  alla 
preghiera. 

■ 

III. 

Lucia  non  resse  alfine  al  lungo  martirio  e  s'ammalò. 

Tornava  la  primavera:  disotto  alla  neve,  che  si  scioglieva 
rapidamente,  uscivano  gli  steli  verdi  e  delicati  dell'erba  mentre 
gli  alberi  mettevano  le  gemme.  Un  tepore  dolce  e  profumato 
baciava  tutta  la  terra  e  sembrava  fecondarla  o  pure  guarirla  dal 
crudo  malor  dell'inverno.  La  terra  infatti  parea  che  godesse  il 
diletto  ineffabile  d' una  buona  convalescenza  ;  che  sentisse  in 
ogni  sua  parte  fluire  più  caldo  il  sangue  e  più  soave  la  vita. 
Più  lenta  a  guarire  fu  la  povera  Lucia.  Finalmente  sulla  gravità 
del  male  vinse  la  giovinezza,  ed  ella  potè,  dopo  due  mesi  di  cella, 
ridiscendere  in  chiesa.  L'amante  era  là!  Non  era  mancato  un 
sol  mattino.  Era  stato  anzi  sentito  qualche  volta,  anche  nel  cuor 
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della  notte,  presso  le  mura  del  convento,  desideroso  di  veder 
Lucia,  accasciato  dal  timore  ch'ella  fosse  per  morire. 

Come  la  povera  monaca  V  ebbe  veduto,  sentì  nel  cuore  una 
stretta  così  violenta  che  credette  di  mancare.  Non  vide  più 
lume,  e  le  sembrò  che  la  poca  salute,  così  dolorosamente  ri- 
conquistata, dileguasse  a  un  tratto  sprizzata  da  una  invisibil 
mano  di  ferro  che  le  schiacciasse  il  cuore.  Le  monache  vicine 
se  n'accorsero;  la  sostennero  sulle  braccia  e  la  riportarono  nel 
suo  (etticciuolo. 

Fra  tante  angoscie  ella  serbò  fede  a  Dio  e  si  mantenne  ri- 
soluta nel  suo  voto.  Dopo  la  vertigine  che  l'aveva  còlta  nel 
rivedere  il  giovine  fedele,  si  sentì  anzi  più  forte,  più  ferma  nei 
propositi,  così  forte  da  sostenere  e  da  volere  un  dialogo  con  lui. 
É  vero  che  spesso  un  malanno  ritempra  lo  spirito 

All'alba  seguente,  quantunque  fredda  e  piovigginosa,  il 
soldato  risalì 'a  Settefonti.  Era  per  metter  piede  nella  chiesuola, 
quando  la  vecchia  portinaia  gli  si  accostò  e  lo  pregò  di  passare 
in  parlatorio.  Ei  dall'avviso  restò,  più  che  attonito,  istupidito,  e 
quando  mosse  verso  il  luogo  che  la  donna  gli  indicava,  sentì 
come  un'angoscia  che  gli  toglieva  le  forze,  come  un  incubo  che 
lo  teneva  incatenato  al  posto,  infine,  quasi  inconsciamente,  si 
trovò  d' innanzi  a  una  grata  di  ferro  nella  penombra  d' una 
squallida  camera.  Credeva  ad  un  brutto  sogno! 

Così  aspettò  pochi  minuti  che  gli  parvero  secoli.  Pallida 
alfine  e  lenta  apparve  Lucia.  I  due  infelici  si  guardarono  lunga- 
mente, si  dissero  con  quello  sguardo  mille  parole  d'amore;  poi 
più  risoluta  e  preparata,  Lucia  susurrò  con  calma  solo  appa- 
rente :  «  11  voto  da  me  fatto  a  Dio  e  alla  santa  sua  Madre,  é  tale 
che  solo  la  morte  potrà  romperlo.  Ogni  pensiero,  che  mi  passa 
per  1'  anima  e  non  è  rivolto  al  cielo,  é  una  colpa  e  mi  costa  un 
rimorso.  Voi  —  perché  nasconderlo  ?  —  mi  costate  molti  tristi 
pensieri  e  molti  rimorsi.  Se  mi  amate  veramente,  partite  per 
sempre  da  questi  luoghi.  Prendete  la  croce  e  andate  dov'  è  se- 
polto Chi  per  noi  soffrì  e  morì.  Solo  allora  saremo  degni  della 
pietà  di  Dio;  solo  allora  io  potrò  pensare  a  voi  e  pregare  per  voi. 
Che  se  invece  tornerete  quassù,  o  io  non  uscirò  mai  più  dalla 
mia  cella  o  partirò  per  lontani  monti  dove  non  potrete  mai  ri- 
trovarmi. Abbiate  dunque  pietà  di  me..  .  di  voi! 
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Il  misero  giovine  non  potè  articolare  che  una  parola;  la  sola 
parola  che  l'affetto  sapremo  per  quella  donna  poteva  suggerirgli 
in  quel  momento,  la  parola  dell'obbedienza. 

—  Partirò. 

Negli  occhi  di  Lucia  passò  come  una  luce  dolce  e  piena  di 
riconoscenza;  poi  tornata  alla  consueta  tristezza  mormorò  lie- 
viemente. 

—  Dio  vi  benedica. 

Lucia  s'era  a  poco  a  poco  accostata  alla  grata  e  aveva  passate 
le  mani  candide  e  sottili  sui  ferri.  11  soldato  alzò  lentamente  le 
sue —  e  le  dita  dei  due  infelici  si  toccarono  leggermente. 

IV. 

Le  battaglie,  cui  prese  parte  l'amante  di  Lucia,  riuscire  no 
contrarie  ai  Crociati.  L'asprezza  del  cammino,  le  malattie  e  tal- 
volta la  fame  avevano  già  assottigliato  le  loro  schiere,  onde  ai 
nemici  fu  facile  sconfìggerle. 

Gli  antichi  biografi,  che  raccolsero  la  leggenda,  Gaspare 
Bombaci,  il  Melloni,  il  Razzi,  Ambrogio  Camaldolese  e  altri, 
dicono  soltanto  che  il  nostro  campione  rimase  «  prigioniero 
de' Saraceni  »>  e  che  fu  trattenuto  entro  un  fortezza  con  ceppi 
ai  piedi  e  alle  mani. 

Soffriva  già  da  qualche  mese  fra  le  ritorte,  quando  una 
notte,  in  cui  più  lo  corrodevano  la  febbre  della  stanchezza  e  la 
febbre  dell'  amore,  in  una  specie  di  faticoso  sonno,  che  pur  gli 
lasciava  il  senso  della  vita,  sentì  come  sollevarsi  lentamente  nel- 
T  aria,  fuor  dalle  fosche  torri.  Tutta  la  volta  del  cielo  brillava 
di  stelle  grandissime,  e  giù  sulla  terra  alcuni  nuclei  luminosi 
rivelavano  città  e  castelli.  Egli  era  trasportato  da  una  lieve 
nuvola  che  pareva  la  vela  d'una  nave  errante  pel  mare.  —  E  la 
maraviglia  cresce!  La  nube  mossa  dal  vento  va  prendendo  come 
una  forma  d'angelo.  Presto  egli  sente  il  contatto  di  due  mani 
che  gli  sorreggono  la  testa  che  brucia;  solleva  gli  occhi  e  guarda. 
E  Lucia  sorridente  nel  suo  divino  candore,  Lucia  già  cinta  del- 
l'aureola  de' santi  perchè  resse  al  martirio  d'amore,  Lucia  san- 
tamenteb  eata  nel  sacrifìcio  del  suo  giovine  amico!  —  E  gli  dice: 
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«  Io  non  ressi  al  dolore  della  tua  partenza.  Il  rimorso,  che  tu 
potessi  morire  per  colpa  mia,  mi  consunse.  Nulla  più  valse  al  mio 
riposo  e  morii.  —  Dall'alto  della  mia  sede  celeste  vidi  la  tua 
ambascia,  chiesi  di  liberarti,  e  Dio  lo  concesse.  Domani  si  com- 
piono due  anni  dal  giorno  che  tu  mi  vedesti  per  la  prima  volta, 
e  domani  ti  sveglierai  nella  foresta  di  Settefonti.  Porta  al  mio 
sepolcro  le  insegne  della  tua  schiavitù.  Io  t'amavo —  io  t'amo! 
E  il  volo  continuò.  L'aurora  si  disegnava  già  vaporosa  e  tra- 
sparente sul  mare,  quando  cominciò  la  discesa.  L'aereo  e  mi- 
racoloso viaggio  finiva,  e  il  giovine  n'era  disperato. 

A  un  tratto  sentì  che  i  suoi  piedi  posavano  sulla  terra. 
L'urto  lo  svegliò  o,  meglio,  lo  tolse  alla  visione,  ed  ei  si  trovò 
d'innanzi  al  passo,  che  già  la  campana  argentina  del  monastero 
suonava  mattutino.  Traversò  le  difficili  balze,  entrò  nella  chiesa, 
s'inginocchiò  d'innanzi  all'arca  della  Beata,  vi  depose  sopra  le 
catene  della  sua  prigionia  ed  uscì.  Nessuno  seppe  più  nulla  di  lui. 

V. 

La  storia  è  narrata  dai  paesani  del  luogo  e  nelle  vite  della 
santa.  Il  nome  di  quel  passo  ne  mantien  vivo  il  ricordo. 

Gregorio  X 1 II  —  dei  Boncompagni  bolognesi  —  fece  tra- 
sportare il  corpo  della  Beata  a  sant'Andrea  d' Ozzano  a'  7  di 
novembre  del  1573.  Le  catene  del  prigioniero  pendono  ancora 
dall'altare. 

Delle  sette  fonti,  che  diedero  nome  al  luogo,  alcune  sono 
disseccate  o  sepolte.  La  più  abbondante  e  limpida  ha  virtù,  presso 
i  fedeli,  di  sanar  gli  occhi,  e  si  pretende  quella  in  cui  Lucia  si 
bagnava  le  pupille  riarse  dal  pianto. 

Il  castello,  (he,  secondo  il  Ghirardacci,  sopra  «  uno  straboc- 
chevole precipizio  aveva  una  sola  porta  »  è  scomparso  da  secoli, 
come  1'  antica  chiesa  e  l'antico  monastero.  Le  mura  forti  sono 
dunque  tutte  crollate,  ma  l'amorosa  leggenda  aleggia  sempre 
sul  fantastico  passo  alpestre. 


PERSONAGGI 


LUCIA  badessa  del  monastero  di  Settefbnti. 
AGNESE  monaca. 

GUIDOTTO  capo  dei  militi  della  ròcca  d'Ozzano. 
R IN) ERO  altro  duce. 

CORI  di  Soldati  e  di  Monache. 


LUCIA  DI  SETTEFONTI 


PARTE  I. 


//  PASSO  DELLA  BADESSA  è  U1lJ  alta    Selld    fra    dllC    Colli  COìl 

duplice  precipizio  ai  lati,  a  quattordici  chilometri  circa  da  Bo- 
logna verso  levante.  La  vetta  d'  Arligo  e  arida  :  quella  invece 
di  Settefonti  boscosissima.  Dall'alto  delle  querce  emerge  appena 
la  vetta  del  campanile.  La  chiestila  e  il  monastero  sono  come 
sepolti  nel  fitto  delle  fronde. 


Una  schiera  d'  uomini  armati  d'  arco,  di  frecce,  di  lance 
e  di  spiedi,  con  a  capo  riniero  e  guidotto,  sale  pei  greppi  o 
calanchi  insinuandosi  nei  boschi  cedui  alla  traccia  del  cignale. 
E  un  limpido  mattino.  Le  cime  circostanti  dei  monti  s'  ergono 
radiose  nel  sole  :  la  valle  è  ancora  in  una  vaporosa  penombra. 
Squillano  i  comi. 


Secolo  xh. 


CACCIA. 


Coro 


Primi. 


Di  qua,  di  qua.  Stormire 
s' odon  le  frasche  — 


Secondi. 


Guai  se  la  belva 


dentro  le  occulte  spire 
del  passo  penetra  — ■  e  si  rinselva. 


Primi. 
Secondi. 


Dove  salite^ 


Il  monte 


girar  bisogna  —  chiudendo  il  varco. 
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Primi.  Sian  occhio  e  mani  pronte 

a  gettar  lancia  —  a  tender  arco. 

Dei  veltri  il  corso  segna 
giù  per  la  valle  —  opposta  traccia. 
Secondi.  Sarebbe  cosa  indegna 

a  mani  vuote  —  tornar  da  caccia! 
Tutti.  Presto,  presto....  la  riera 

si  volge  in  fuga  —  giù  pel  torrente. 

Può  dirsi  prigioniera 
se  risaliamo  —  per  la  corrente. 

Orsù....  di  là....  non  fugge 
più!  Che  bel  colpo  —  ardito!  Senti 

come  la  belva  rugge. 
Ora  possiamo  —  proceder  lenti, 

serrarci  intorno,  intorno.... 
védila:  a  stento  —  la  si  trascina. 

Squillate  forte  il  corno.... 
E  vinta,  è  vinta....  giace  supina. 

//  suono  dei  comi  riprende  a  echeggiare  con  maggiore 
rapidità  e  for^a  :  poi  man  mano  si  dilegua  coi  canti,  guidotto 
e  riniero,  soli,  girando  i  fianchi  del  colle  d  Arligo  riescono 
al  gibbo  dove  comincia  il  passo..  Qui  s'arrestano  a  contemplare. 

TRAVERSATA  DEL  VÀLICO. 

Guidotto 

Di',  non  ti  sembra  un  mare 
sórto  in  procella,  e  da  un  potere  arcano 
converso  in  pietra,  presto  ad  ondeggiare 
quando  cessi  l'incanto  sovrumano? 

Maravigliosa  scena! 
Un  abisso  più  strano  io  mai  non  vidi. 
Su  questi  greppi,  appena 
possono  i  falchi  mettere  i  lor  nidi. 
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RlNIERO 

ironico,  indicando  la  chiesuola  di  Sette  fonti. 

Eppur  non  è  di  falchi, 
ma  di  colombe  il  nido  che  tu  vedi. 
E  questo  passo  orribile  che  calchi 
varcaron  esse,  non  a  voi,  ma  a  piedi. 

Hanno  creduto  di  trovar  la  pace 
dell'anima  e....  del  corpo,  in  quest'orrore. 
Già  s'intende!  Per  lor  tutto  è  fallace 
nel  mondo,  e  triste  colpa  anche  1'  amore  1 

Guidotto  pensoso 
Triste  colpa  1'  amor,  dono  del  cielo  ! 

RlNIERO 

Ma  se  vedessi  le  mistiche  spose! 
Come  son  graziose 
nel  vaporoso  velo 

che  si  diffonde  sul  lor  manto  greve 
al  par  d'  una  rugiada  lieve  lieve.  — 
Oh,  peccato  che  sian  spose  di  Dio  ! 

Guidotto  risoluto 

Andiam  :  forte  desìo 

mi  punge  di  veder  quel  monastero. 

RlNIERO 

Bada:  lungo  e  difficile  è  il  sentiero. 

Muovi  il  piede  attento  e  tardo. 
Non  guardar  F  abisso  —  Avanti 
figgi  il  guardo. 
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Guidotto  estatico. 

Quanti  canti 
salgon  su  dalla  voragine  ! 
Cinguettìo  lieto  d'uccelli 
misto  a  fremiti  di  fronde, 
voci  cupe  di  ruscelli 
che  si  frangono  alle  sponde. 

E  di  fior  qual  dolce  incenso 
si  diffonde! 
Sembra  al  senso 

un  odor  misto  di  salvie, 
di  gesmini, 

di  mentastri  e  biancospini. 

Riniero. 

Non  seguir  la  fantasia 
ne'  bei  sogni  che  ti  finge. 
Non  far  tanta  poesia.  — 
Il  sentier,  bada,  si  stringe. 

Guidotto. 

A  me  par  d'  esser  librato 
su  nel  cielo 
lietamente. 


Riniero. 

L'  emozione  mi  ha  fiaccato. 
Ad  uscir  dal  passo  anelo... 
Finalmente  11 


Escono  in  un  praticello  presso  al  bosco  che  cinge  la  chiesa 
di  Settefonti,  mentre  la  campanella  argentina  del  convento 
chiama  le  monache  alla    preghiera  del  mattino.  Essi  sy  avan- 
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jùìio  e  traversato  un  viale  ombreggiato  a"  alte  querce,  si  tro- 
vano nella  piatitola  della  chiesa  dalla  quale  giungono  il  suono 
dell'  organo  e  la  voce  di  lucia  cui  tengono  bordone  le  suore 
in  coro. 

PREGHIERA. 

Lucia  e  le  monache 

Ave  Maria.  Dalle  sfere  celesti 
un  caldo  voto  ascolta. 
Alle  miserie  della  terra,  vòlta 
l'occhio  che  a  la  città  nostra  s'arresti. 

Mira  quanto  terror,  quanti  flagelli, 
quanti  infami  delitti  I 
S'  offendono  tra  lor  sino  i  fratelli 
nei  feroci  conflitti  ; 

e  sol  nel  sangue  la  rabbia  si  sazia.  — 
Il  pianto  nostro  a  nulla  vale:  il  fiore, 
il  fior  medesmo  della  nostra  grazia 
è  cagione  di  lutto  e  di  dolore. 

Ora  raccolte  in  questi  monti  (pace, 
pace  invocando  ad  ogni  angoscia  umana) 
sacrificare  all'  ara  tua  ci  piace 
ogni  gioia  mondana, 

rinunzì'ar  dell'  amore  agli  eterni, 
sospirati  diletti; 
passare  estati,  inverni, 
nei  rozzi  panni  e  nei  digiuni  stretti 

e  aspettar  1'  ultim'  ora 
sempre  penando  ;  ma  tu,  grande  e  pia, 
ascolta  ciò  che  la  preghiera  implora 
placando  e  perdonando.  —  Ave  Maria  . 

Lucia  di  Settejonli  —  2. 
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Mentre  si  svolge  la  preghièra  guidotto  e  rinii-:ro  sono 
entrati  nella  chiesuola  e  curvati  con  un  ginocchio  a  terra  susur- 
rano  a  lor  volta  :  Ave  Maria. 

APPARIZIONE. 

Le  monache  passano  a  questo  punto  innanzi  alP  altare, 
mentre  lucia  sale  sui  gradini  <T  esso  per  deporre  ai  piedi  di 
una  statua  della  Vergine  un  ma^o  di  gigli.  Il  sole,  che  penetra 
dalla  finestra  dell  abside,  V  illumina  tutta.  V  organo  continua 
a  spandere  le  sue  armonie. 

Guidotto 

quasi  vaneggiasse  in  un  sogno  incantevole 

D'  un  sogno  giovanile 
sei  tu  la  dolce  fata  ? 
Bellezza  più  gentile 
no,  non  avea  pensata 
ne'  suoi  deliri  il  core 
desioso  d'  amore. 

D'  un  sogno  giovanile 
sei  tu  la  dolce  fata. 

Agnese 

Mai  bellezza  più  pura 
ti  si  votò,  Maria. 
Più  santa  creatura 
mai  t' offerse  la  pia 
anima  e  più  sincera 
ti  volse  la  preghiera. 

Mai  bellezza  più  pura 
ti  si  votò,  Maria. 


Lucia 
sempre  dalV  altare 

Questo  fiore  che  metto 
a'  piedi  tuoi,  Maria, 
simbolo  eterno,  eletto, 
della  mia  fede,  sia. 
Altra  non  v'  ha  bellezza 
che  una  grande  purezza, 

come  il  fiore  che  metto 
a'  piedi  tuoi  Maria. 

Riniero 
sempre  canzonatorio 

La  monacella  assorta 
geme  un  sospir  profondo. 
Ella  si  dice  morta 
alle  gioie  del  mondo, 
ma  col  sacro  languore 
sveglia  negli  altri  amore. 

La  monacella  assorta 
geme  un  sospir  profondo. 

Monache 

L'  occhio  di  Lei  che  vede 
nel  cuore  dei  mortali 
legga  la  nostra  fede 
ed  allontani  i  mali 
della  nefanda  guerra 
eh'  urge  la  nostra  terra, 

P  amor  di  Lei  che  vede 
nel  cuore  dei  mortali. 
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Intanto  al  di  fuori  della  chiesa  si  risente  la  folla  dei 
cacciatori  che  vengono  accostandosi  pel  vicino  bosco  dopo 
aver  girato  il  monte  dalla  parte  di  levante.  Al  suono  delle  cam- 
pane, dell'  organo  e  delle  preci  sy  inginocchiano  sul  prato  in- 
nanzi alla  chiesa  e  aggiungono  la  loro  orazione,  ben  diversa 
da  quella  delle  suore. 

Militi 

Anche  una  voce  senti, 
Signor,  dalla  tua  gloria. 
Ai  nostri,  a  noi,  consenti 
cT  aver  sempre  vittoria 
battendo  con  antico 
furore  il  reo  nemico. 

Anche  una  voce  senti 
Signor,  dalla  tua  gloria. 


Fine  della  I.  parte. 


INTERMEZZO  SINFONICO 


«  Quando  il  giovine  soldato  (Guidotto)  ebbe  vista  Lucia 
aW  altare,  sotto  la  volta  stellata  della  piccola  abside,  e,  fra  i 
gigli  candidi  e  odorosi,  ilhuninafa  dal  sole  che  penetrava  da 
una  finestra  ;  V  anima  di  lui  non  trovò  più  pace,  sempre  fisso 
in  queW  apparizione  angelica,  sempre  compreso  da  quel  genti- 
lissimo  volto  dJ  un  pallore  roseo  animato  da  due  grandi  occhi 
neri.  —  V  amore  cresce  e  cresce  la  leggenda.  Non  un  aurora 
nasce  in  cielo  che  non  vegga  il  giovine  animare  e  sostener 
quasi,  con  la  violenta  della  passione,  il  suo  cavallo  bianco  a 
traverso  le  disastrose  bal^e,  in  via  pel  monastero  di  Settefonti . 
Si  desti  la  selva  al  primo  riso  della  luce,  o  V  uragano  scenda 
fragorosamente  alla  valle;  mormori  lieve  il  ruscello  in  basso 
o  il  torrente  urti  con  rabbia  contro  i  calanchi i,  /'  amoroso  ca- 
valiere e  là  che  passa  sul  muro  aereo  per  giungere  alla  pre- 
ghiera del  primo  crepuscolo  e  rivedere  Lucia.  » 


PARTE  II. 


VEGLIE  D'AMORE 

LtJCTA 

sola,  ammalata,  affranta  nella  propria  cella.  E  notte. 

Nemmeno  dunque  su  le  più  lontane 
cime  dei  monti  è  la  pace  invocata! 

Come  fuggire  alle  miserie  umane? 
In  qual  deserto  orrore 
chiuder  la  vita  ingrata 
peichè  vi  scòrdi  e  non  v'  insegua  amore? 

Non  un  solo  mattino  ei  manca.  Invano 
crescon  sul  passo  e  nevi  e  ghiaccio.  Invano 
urge  sui  colli  il  nembo  pauroso. 
Di  notte  ancor,  fra  le  tenebre,  sento 
nel  bosco  il  suo  lamento. 
Egli  non  ha....  egli  non  dà  riposo! 

La  vita  mia  si  strugge 
in  un  lento  malore,  e  il  tempo  fugge 
senza  mai  che  il  pensiero 
possa  fissarsi  in  Dio  profondamente. 
Ho  P  imagine  sua  sì  fitta  in  mente 
eh'  io  ne  piango  e  dispero, 
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e  non  invoco  nella  triste  sorte, 
altro  conforto  più,  se  non  la  morte. 

Madonna,  bella,  santa,  immacolata, 
soccorrimi.  —  Signore, 
che  Maria  Maddalena  hai  perdonata, 
soccorrimi.  ■ —  Divin  Padre  d'  amore, 
che  reggi  P  universo, 
soccorrimi,  chè  il  demone  perverso 
non  vinca  la  mia  debole  virtù. 

E  se  vedeste  la  mia  fé'  languire 
e  a  la  passione  non  resister  più, 
o  Voi  dal  cielo  fatemi  morire! 

Guidotto 

vaga  mesto  nella  foresta  (che  circonda  il  monastero)  dopo 
aver  legato  il  suo  cavallo  a  un  cespuglio. 

Inferma  ancorai  Da  due  mesi  geme 
sempre  rinchiusa  nella  triste  cella! 

L'  anima  mia  già  freme 
nel  terror  ch'ella  possa,  ahimè,  morire! 

O  creatura  idolatrata  e  bella, 
per  un  tuo  sguardo,  per  un  tuo  sospiro 
darei  la  vita  o  soffrirei  V  ambascia 
d'  un  atroce  martiro. 

Ma  la  speranza  ornai  dilegua:  il  cuore 
dolorando  s'  accascia 
sotto  1'  avverso  fato. 

A  notte,  vagabondo  e  disperato, 
vado  errando  nel  bosco.  Il  mio  dolore 
confido  agli  astri,  ai  venti,  ai  susurranti 
alberi.  Invoco  la  pietà  di  Dio. 
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E  quando  sembra  che  una  fede  strana 

sopisca  il  male  mio, 

ecco  suonar  lontana 

come  una  lenta  prece  per  chi  muore  ; 

ecco  apparirmi,  in  vision,  la  pura 

angelica  figura 

sul  feretro  distesa 

e  coperta  di  fiori,  entro  a  la  chiesa. 

Gesù,  che  scorgi  dalla  nona  sfera 
ogni  angoscia  mortale, 
soccorri:  e  tu  Maria 
non  essere  severa 

verso  il  meschino,  se,  un  amor  fatale 
nutrendo  per  chi  a  te  volse  la  pia 
mente,  t'  offende  :  e  tu  Nume  supremo 
abbi  pietà  del  mio  dolore  estremo. 

Comincia  lievemente  ad  albeggiare  sui  monti.  Il  tenue 
chiarore  stenta  a  diffondersi  nella  selva  e  a  penetrare  per  la 
piccola  finestra  nella  cella  di  lucia.  Gli  uccelletti  si  vanno 
destando  mentre  un'  aria  dolce  sen^a  mutamento  fa  mormorare 
le  fronde.  Suor  agnesr  passa  dalla  sua  stan^uccia  in  quella 
di  lucia  per  rivederla  e  assisterla  un  poco.  Intanto  pjnieko' 
impensierito  del  misero  stato  di  guidotto  e  non  vedendolo,  anche 
una  notte,  tornare  al  forte  d'Odano,  e  salito  a  Settefonti  dove 
spera  di  trovarlo.  Penetra  infatti  nel  bosco,  e  lo  scorge  seduto 
sopra  un  rialto  di  terreno  con  la  testa  fra  le  mani. 
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IL  CO 

NELLA  CELLA 

Agnese 

entra  con  pietosa  cautela  nella  cella  di  lucia,  e  sentendo 
che  questa  piange  e  ben  sapendone  la  ragione,  le  si  accosta 
dolcemente. 

Sorella  mia,  tu  piangi.  Iddio  t'  assista 
e  ti  levi  dal  cor  tanta  passione. 

Lucia 

nascondendo  il  volto  tra  le  mani  e  singhiozzando. 

Oh  me,  infelice,  trista, 
maledetta  dal  ciel  ! 

Agnese 

Compassione 
avrà  di  te  per  ciò  che  soffri,  e  là 

{indicando  il  cielo) 

certo  un  premio  ti  serba 

per  la  lotta  d'  amore  aspra  ed  acerba 

che  sostieni. 

Lucia  gemendo 

Pietà,  pietà,  pietà  !  — 
Madonna,  bella,  santa,  immacolata 
soccorrimi  —  Signore 
che  Maria  Maddalena  hai  perdonata 
soccorrimi  —  Divin  Padre  d'amore 
che  reggi  V  universo, 
soccorrimi,  chè  il  demone  perverso 
non  vinca  la  mia  debole  virtù. 

{Continua  a  pag.  28) 


ORTO 


NEL  BOSCO 

RlNIERO 

assentendo  alle  ultime  favole  di  guidotto  e  volgendo  gli 
gechi  al  cielo  : 

Abbi  pietà  del  suo  dolor  ! 

Poi  s'accosta  non  veduto  al? amico  e  gli  poggia  dol- 
cemente la  destra  sopra  una  spalla,  guidotto  sobbalza 
come  strappato  a  una  visione,  e  riconosciuto  imnif.ro  sorge 
in  piedi  e,  quasi  vergognoso,  invocando  compatimento  al 
suo  delirio,  ne  dice  il  nome, 

Guidotto 

Riniero  1 

RlNIERO 

Più  non  conosco  in  te  l'ardito  e  fiero 
soldato,  che  il  nemico 
lieto  affrontava,  e  ne'  tornei  d'  amore 
facea  alle  dame  palpitare  il  cuore; 
pur  dominando  le  lusinghe. 

Guidotto 

Amico, 

questa  passione  strana 

ha  prorotto  nel  cor  come  fiumana 

che  tutto  frange  e  tutto  in  se  trascina. 

I  vani  sforzi  solo  a  ribadire 

valser  V  affetto  mio.  Ma  lei,  meschina, 

certo  al  pari  di  me  deve  soffrire! 

(Continua  a  pao.  2<f) 
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IL  CO 


Agnese 

Perigliosa  è  la  vita, 
T  amor  vano  e  mendace. 
Un  attimo  può  perdere 
una  gioia  infinita, 
un'  infinita  pace. 

Chi  dal  ciel  s'  allontana 
pensando  a  colpa  umana, 
mentre  all'  avverso  dèmone 
offre  vittoria  e  vanto, 
"  corre  all'  eterno  pianto. 

Lucia 

Quest'amore  profondo 
dovrà  dal  cuore  uscire  !  — 
Io  riparai  nell'eremo 
perchè  seppi  fuggire 
le  lusinghe  del  mondo 

e  ogni  basso  desio 
dandomi  tutta  a  Dio. 
Certo  Ei  vorrà  proteggermi 
sollevando  1'  anelo 
mio  spirito  al  suo  cielo. 

Ascolta  :  una  notte,  sognata 

mi  sono  di  lui  che  moriva. 

Nel  sogno  l'ardente  —  sua  bocca  ho  baciata 

placandone  il  gemito  —  che  lento  ne  usciva. 

Riscossa  dal  sonno,  atterrita, 

rea  quasi  d'  un  grande  peccato, 

nel  buio  del  tempio  —  son  tosto  fuggita. 

Fremendo  dei  santi  —  1'  aiuto  ho  invocato. 

(Contìnua  a  pag.  jo) 


ORTO 
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NEL  I50SCO 


Ri  NI  ERO 

Altra  fede  gentile 
non  ha  che  la  divina. 
Fugge  perciò  la  patria, 
e  nella  pace  umile 
del  chiostro  si  confina. 

E  tu  credi  che  pensi 
a  te  !  —  Ma  quali  sensi 
d'amor  vuoi  che  si  trovino 
in  lei  che  il  mondo  lascia 
per  fuggire  ogni  ambascia  ? 

Guidotto 

Tutto  è  mistero:  amore 
legge  alcuna  non  ha. 
S'  ella  pur,  nella  squallida 
cella,  sa  il  mio  dolore, 
certo  ha  di  me  pietà. 

La  regola  severa 
del  chiostro  e  la  preghiera 
inaridir  non  possono 
un  cor  che  soffrì  tanto 
e  pianse  all'  altrui  pianto. 

Ascolta  :  un  mattino  piovoso 

d'  ottobre,  che  il  verno  adduceva, 

fra  il  buio  profondo  —  pel  passo  franoso 

cedendo  all'  angoscia  —  qua  volli  arrivar. 

Entrai  nella  chiesa.  Vedeva 

le  fiamme  dei  ceri  all'aitar: 

e  come  un  singhiozzo  —  continuo,  penoso 

udivo  nel  fondo  —  del  coro  suonar. 

(Continua  «  pag.  31) 
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IL  CO 


A  un  tratto  suonò  nella  chiesa 

un  passo,  e  nV  apparve  il  suo  aspetto. 

Oh  come  pregando  —  tenea  la  man  tesa  ! 

Oh  come  affannoso  —  sembrava  il  suo  petto! 

Uscì  dal  suo  labbro  un  lamento, 

un  grido  di  grande  dolor.  — 

Credei  di  morirne  ;  —  fuggii  nel  convento  — 

con  1'  anima  stretta  —  commossa  d'  amor. 

Mentre  guidotto  e  lucia  terminano  il  loro  racconto 
fatto  rispettivamente  a  rimerò  e  a  suor  agnese  la  cam- 
pana del  monastero  dà  lievi  rintocchi  che  si  diffondono 
echeggiando  per  le  valli  circostanti. 

Lucia 

pallida  per  V  emozione  di  ridiscendere  dopo  molto  tempo 
in  coro  e  rivedere  Guidotto. 

Scendiam. 

Agnese 

Tu  soffri 

Lucia  risoluta 

Soffro:  ma  l'estrema 
volta  è  che  il  veggo  

Agnese  sorpresa 
Come? 

Lucia  commossa 

A  lui  t'  accosta 
nella  navata  e  pregalo  d'  entrare, 
in  parlatorio .... 

(Continua  a  pag.  $2) 


ORTO 
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Mi  spinsi  guardingo.  Nel  petto 

violento  balzavami  il  cor. 

Nel  languido  lume  —  V  angelico  aspetto 

m'apparve,  a  man  giunte,    piangente  pregar. 

Mi  scorse.  Guardommi  sorpresa. 
Si  tinse  d' un  vivo  rossor. 
/        Poi  come  inseguita  —  fuggì  dalla  chiesa 
coi  gemiti  rotti  —  d'  un  grande  dolor. 

Mentre  guid  rrro  e  lucia  terminano  il  loro  racconto 
fatto  rispettivamente  a  riniero  e  a  suor  agnese  la  cam- 
pana del  monastero  dà  lievi  rintocchi  che  si  diffondono 
echeggiando  per  le  valli  circostanti. 

Gui  dotto 
L'  ora  della  preghiera. 

Riniero 

volgendo  il  passo  verso  la  chiesa. 
Andiam. 

Guidotto 

Potessi 

rivederla  ! 

Riniero 

Ma  tu  su  questi  monti 
non  dovresti  tornare. 
Lontan,  forse  il  tuo  cuore 
T  antica  pace  potrebbe  trovare  ! 

Guidotto 


Dolce  soffrire  per  un  grande  amore  ! 

[Continua  a  pctg.  33) 
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IL  CO 


Agnese 

anche  pili  attonita 

E  vuoi  ?...  . 

Lucia  interrompendo 

Scongiurarlo 

per  la  nostra  passione, 

per  l' amor  che  ci  assalse  e  ci  tormenta, 

di  partire  per  sempre.... 


Agnese 

E  sarai  forte  ì 


Lucia  lentamente 
Sarò  forte  

Agnese  impressionata 

E  ascoltare 
fors'  ei  vorrà  la  tua  preghiera  ? 


Lucia  con  fede 
Iddio 

saprà  indurre  il  suo  spìnto 

alla  pietà  come  già  indusse  il  mio! 


ORTO 
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NEL  BOSCO 


RlNIERO 

guardando  in  giro  la  beitela  dei  monti  già  indorati  dal 
sole  e  la  foresta  tremula  alV  aria  mattinale. 

Soffrir....  mentre  d'intorno 
tutto  sorride,  e  al  raggio 
lieto  del  nuovo  giorno, 
sino  il  bosco  selvaggio, 
nella  vallata  negra, 
si  desta  e  si  rallegra  ?  ! 

GUIDOTTO 

Soffrir....  soffrir  conviene 
all'irrompente  amore. 
Quando  tra  inique  pene 
non  ha  conforto  il  cuore, 
la  fonte  della  vita 
appare  inaridita. 

RlNIERO 

Già  un  lieve  mormorio  di  prece  sento. 

Guidotto 
Potessi  rivederla  ! 

Riniero  fra  ironico  e  sdegnoso 
Di  freddi  cuori  inutile  lamento  ! 


Lucia  di  Settejènti  —  ^. 
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L' INVITO. 

ri  ni  ero  s'  arresta  sulla  porta  della  chiesa,  guidotto  v'entra 
avanzandosi  tacitamente  verso  il  coretto  (diviso  dalla  navata 
per  una  grata  di  ferro  sorretta  da  colonnette)  e  s%  inginocchia, 
mentre  le  monache  cantano. 

Coro  di  monache 

L'  occhio  di  Lei  che  vede 
nelP  alma  dei  mortali 
legga  la  nostra  fede 
ed  allontani  i  mali 
della  nefanda  guerra 
eh'  urge  la  nostra  terra. 

Suor  agnese  esce  dalla  penombra  della  navata  destra  e 
s'  accosta  a  guidotto.  77  dialogo  si  svolge  sommessamente. 

Suor  Agnese 

Signore. 

Guidotto  riscosso 
Che  volete  ? 

Suor  Agnese 

Suor  Lucia 

vi  prega  di  passare  in  parlatorio. 

Guidotto  colpito 
Perchè  mai? 

Suor  Agnese 

Non  lo  so.... 


(pietosamente) 

Ma  siate  dolce 
con  lei  che  tanto  ha  già  sofferto  e  tanto 
soffre  ancora. 

Guidotto 
con  dolorosa  premura 

Che  dirmi 

vorrà  ?.... 

Suor  Agnese 

Signore,  andate. 
Ella  v'aspetta....  Iddio  sia  con  voi. 

L'  AMORE. 

glji dotto  «  dalV  avviso  restò,  più  che  attonito,  istupidito,  e 
quando  mosse  verso  il  luogo  che  la  monaca  gY  indicava,  senti 
come  un  angoscia  che  gli  toglieva  le  forfè,  come  un  incubo  che 
lo  teneva  incatenato  al  posto.  Infine,  quasi  inconsciamente,  si 
trovò  d'innanzi  a  una  grata  di  ferro  nella  penombra  di  una 
squallida  camera.  Credeva  a  un  brutto  sogno  !  Così  aspettò 
pochi  minuti  die  gli  parvero  secoli.  'Pallida  alfine  e  lenta 
apparve  lucia.  I  due  infelici  si  guardarono  lungamente,  si  dis- 
sero con  quello  sguardo  mille  parole  a"  amore  ;  poi,  piti  riso- 
luta  e  preparata,  Lucia  ruppe  per  prima  il  silenzio.  » 

Lucia 

con  calma  apparente 

Il  voto  da  me  fatto  a  Gesù  Cristo 
e  alla  santa  sua  Madre 
è  tal  che  sol  la  morte  può  spezzarlo. 
Ogni  pensier  che  mi  passa  per  P  anima 
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e  al  ciel  non  è  rivolto 

vale  una  colpa  e  mi  costa  un  rimorso. 

Voi  —  non  posso  celarlo  — 

voi  mi  costate  molti 

tristi  pensieri  e  molti 

rimorsi.  Se  mi  amate  veramente 

da  questi  luoghi  partite  per  sempre. 

Presa  la  croce,  andate 

dov'è  sepolto  Chi  per  noi  morì. 

Solo  allora  pensare 

potrò  a  voi,  solo  allora 

pregar  per  voi.  Chè  se  invece  tornate 

quassù,  mi  chiuderò  nella  mia  cella 

o  partirò  pei  più  lontani  monti 

dove  non  mi  potrete  mai  trovare. 

Dunque  abbiate  pietà  di  me....  di  voi  ! 

Guidotto 

Non  ebbi  requie  più  dal  primo  giorno 
eh'  io  vi  scorsi  in  preghiera 
tutta  irradiata  dal  nascente  sole. 

Lo  ricordate  ?  al  monte  intorno  intorno 
sorgeva  primavera 
con  gaie  voci  e  incensi  di  viole. 

Ma  in  quella  luce  limpida  ed  in  quella 
del  mondo  alta  armonia 
era  Y  insidia  d'  un  immenso  amor. 

Voi  m'  appariste  buona  e  santa  e  bella 
e  generosa  e  pia, 
e  le  porte  forzaste  del  mio  cor. 

Quant'  abbia  poi  sofferto,  quante  notti 
trascorse  in  mezzo  ai  boschi 
lamentando  il  mio  fato,  io  non  vi  dico. 
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Vana  ogni  prece.  I  sonni  miei  son  rotti 
sempre  da  pensier  foschi, 
larve  seguaci  d'  un  dolore  antico. 

Oh,  voi  che  avete  in  olocausto  a  Dio, 
a  scontar  l'altrui  duolo, 
data  la  giovinezza  e  la  beltà  ; 

ditelo  alfine  che  l'affanno  mio 

non  è  più  indarno  e  solo  

ditelo,  che  mi  amate,  per  pietà. 

Lucia 

abbandonandosi  alla  passione. 

Cresce  V  angoscia  nel  mio  cor  !  Se  io  pure 
abbia  sofferto  e  quanto 
è  vano  dir.  Ve  lo  mostra  il  mio  aspetto. 

Quanti  sospiri  nelle  notti  oscure! 
che  doloroso  pianto 
e  che  singhiozzi  nel  misero  letto! 

Mentre  dal  mondo  in  questa  era  fuggita 
solinga  cima,  appunto 
per  non  dare  alla  terra  altri  dolor, 

avversa  stella  a  la  sede  romita 
v'  ha  spinto,  e  siete  giunto 
per  tormento  del  vostro  e  del  mio  cor. 

Ma  se  1'  affetto  vostro  è  vero  e  forte, 
oh  voi  dovete  ancora 
la  mia  pace  cercar,  la  mia  salvezza: 

chè  men  fatale  sarebbe  la  morte 
che  la  colpa  d'  un'ora 
d'  amor  concessa  a  una  nefanda  ebbrezza. 
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Andate.  Questo  vi  conforti:  il  mio 
pensier,  la  mia  preghiera 
saran  per  voi,  per  la  vostra  virtù. 

Questo  soltanto  può  conceder  Dio 

a  una  fede  sincera  

Andate....  addio  ....Non  ci  vedremo  più. 

Guidotto 
disperatamente. 

Ah  dite  che  mi  amate 
in  questi  ultimi  istanti. 
Andrò  lontano,  a  combatter  pei  santi 
luoghi,  morrò  per  la  fede  cristiana, 
ma  dite  che  mi  amate  ! 

Lucia 

allungando  le  sue  mani  a  traverso  la  grata  del  parlatorio  e 
concedendole  alla  convulsa  carena  di  quelle  dì  guidotto  e  al 
suo  bacio,  dà  libero  sfogo  alla  prepotente  passione 

Io  v'amo....  io  v'amo....  Andate! 

Così  detto,  fugge\  mentre  guidotto  cade  inginocchiato  con 
le  mani  tra  i  capelli.  Dalla  chiesa,  sulle  voci  calde  di  preghiera, 
giunge  emergendo  quella  di 

suor  Agnese 

Perigliosa  è  la  vita, 
l'amor  vano  e  mendace. 
Un  attimo  può  perdere 
una  gioia  infinita, 
un'  infinita  pace  ! 


Fine  della  II  parte. 


INTERMEZZO  SINFONICO 


LA  BATTAGLIA. 

«  La  guerra,  cui  prese  parte  V  amante  di  Lucia  riuscì  fu- 
nesta ai  Crociati.  V  aspre^a  del  cammino,  le  malattie  e  tal- 
volta la  fame  avevano  già  assottigliate  le  loro  schiere,  onde  ài 
nemici  fu  facile  sconfìggerle  in  una  grossa  bàttaglià.  » 

Nel  fragoroso  svolgersi  della  lotta  s'odono  le  voci  dei 


Crociati 

A  Te  la  nostra  fede,  a  Te,  Signore, 
il  sangue  nostro,  a  Te  la  nostra  vita. 
La  pena  non  uguaglia  ancor  Terrore; 
la  colpa  non  è  ancora  redimita. 

Ma  guarda  come  placida  la  morte 
su  noi  discende  ne  la  gran  sconfitta. 
Poiché  del  Paradiso  apri  le  porte, 
nessuna  faccia  si  dimostra  afflitta. 
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Noi  lo  sappiamo.  —  Sol  quando  le  zolle 
del  nostro  sàngue  saran  tutte  intrise, 
potrem  le  mura  del  divino  colle, 
dove  giacesti,  superar  conquise. 

Noi  lo  sappiamo  che  1'  uman  dolore 
cesserà  allora  con  la  lotta  ardita. 
A  Te  la  nostra  fede,  a  Te,  Signore, 
il  sangue  nostro,  a  Te  la  nostra  vita. 


PARTE  III. 


LA  PRIGIONIA 

«  Gli  antichi  biografi,  che  raccolsero  la  leggenda  dicono 
che  il  nostro  campione  rimase  «  prigioniero  dei  Saraceni  »  e 
che  fu  trattenuto  con  ceppi  ai  piedi  e  alle  mani.  » 

GUIDOTTO 

in  catene  dentro  un' angusta  prigione,  buia,  umida,  disteso  a 
terra  sopra  un  mucchio  di  pàglia. 

Triste  sepolcro  dove  un  dolce  raggio 
di  sole  e  di  speranza  mai  non  scende! 
Il  più  lieve  rumor  qui  non  s' intende 
della  vita,  e  così  muore  il  coraggio. 

O  mia  terra  lontana 
io  ti  riveggo  in  sogno.  O  creatura, 
bella  come  la  luce, 

io  ti  riveggo  in  sogno.  —  Il  sogno  è  molto 
buono,  ma  quando  va,  lascia  una  strana 
febbre  che  fa  maggiore  la  sventura. 
Mai  più  nel  mondo  !  —  Un  truce 
fine  o  un  languir  sepolto. 
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E  di  te  che  fu  mai  ?  Neil'  orizzonte 
contempli  ancor  la  tremula  marina 
oltre  la  quale  mi  sospinse  amor? 

Suir  arduo  passo,  pel  selvoso  monte, 
nella  chiesuola  guardi  a  la  mattina 
se  l'uomo  che  t'amò  ritorna  ancor? 

Si  schiude  nella  notte  a  la  preghiera 
il  labbro  tuo  per  me?  nascondi  il  pianto 
alle  sorelle  sotto  il  bianco  vel? 

O  pur  sei  morta  e  nella  tomba  nera 
scese  il  tuo  corpo  bello,  puro,  santo, 
mentre  lo  spirto  risaliva  al  ciel? 

guidotto  che,  dominato  dalla  passione  è  venuto  man  mano 
sorgendo  dal  suo  letto  di  dolore,  vi  si  adagia  ed  accascia  di 
nuovo,  cadendo  in  un  febbrile  torpore. 

O  mia  terra  lontana 
io  ti  riveggo  in  sogno;  o  creatura, 
bella  come  la  luce, 
io  ti  riveggo  in  sogno.... 

Cade  in  sonno.  Il  ricordo  dell'  incontro  di  lucia  nel  coro 
della  chiesuola  di  Settefonti  si  ridesta  nel  suo  spirito  e  rivede 
la  scena 

La  chiesa....  com'è  tenebrosa! 
Risplendono  i  ceri  all'  aitar. 
Qual  voce  di  pianto,  qual'  ansia  penosa 
ascolto  nel  fondo  del  coro  suonar! 

Mi  spingo  guardingo.  Nel  petto 
violento  sussulta  il  mio  cor. 
Nel  languido  lume  —  V  angelico  aspetto 
m'  appare  a  man  giunte  —  piangente  pregar. 
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Mi  scorge,  mi  guarda  sorpresa, 
si  tinge  cT  un  vivo  rossor.... 
Perchè  te  ne  fuggi  —  così  dalla  chiesa? 
Perchè  getti  grida  —  di  tanto  dolor? 

S1  odono  infatti  nello  svolgimento  sinfonico  gemiti  stra- 
zianti, i  quali  vanno  calmandosi  a  poco  a  poco,  mentre  una 
nube  leggiera  e  luminosa  come  d'incenso  va  diffondendosi  e 
nascondendo  le  mura  del  carcere,  che  le  dileguano  dietro,  la- 
sciando i  ceppi  pènduli  ai  piedi  e  alle  mani  di  guidotto.  La 
nube  quindi  si  raccoglie,  ondeggiando  lievemente  e  sollevandosi 
insieme  a  lui  che  nel  sonno  accenna  le  labbra  a  un  sorriso  di 
grande  beatitudine.  Dietro  al  fantastico  gruppo  appaiono  il 
cielo  stellato  e  la  campagna  oscura. 

IL  VOLO. 

«  La  nube  mossa  dal  vento  va  prendendo  come  una  forma 
d%  angelo.  Presto  egli  sente  il  contatto  di  due  mani  che  gli 
sorreggono  la  testa  che  brucia  ;  solleva  gli  occhi  e  guarda.  E 
lucia  sorridente  nel  suo  divino  candore,  lucia  già  cinta  del- 
l' aureola  dei  santi  perchè  resse  al  martirio  delV  amore,  lucia 
lietamente  beata  pel  sacrificio  del  suo  giovine  amico!  » 

Guidotto 
trasognato  nella  grande  felicità 

Lucia....  sei  tu,  Lucia, 
che  mi  sollevi  al  cielo? 
Poggio  la  testa  mia 
sovra  il  tuo  petto  anelo? 

E  il  bacio,  che  mi  tocca 
la  fronte  leggermente, 
della  tua  bocca  —  ardente 
d*  un  infinito  amor? 
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O  pur  dell'  ora  estrema 
sei  tu  la  gran  dolcezza? 
Sei  la  suprema  —  ebbrezza 
d'  un  sogno  ingannator  ? 

Lucia 

splendida  di  sorriso  e  di  luce 

Non  son  la  visione 
delP  attimo  mortale.  — 
Distrutta  è  la  prigione, 
è  finito  il  tuo  male. 

Contempla  il  ciel  stellato; 
contempla  i  monti,  il  mare.  — 
Non  vedi  tu  il  creato 
tutt'  intorno  brillare  ? 

Senti  la  voce  mia 
com'  è  calda  d'amor!.... 
Son  io,  son  io  Lucia 
che  ti  conforta  ancor. 

Guidotto 

Perchè,  se  tu  un  fantasima 
non  sei,  ma  l'amor  mio; 
lieve  come  una  nuvola 
sembri  e  mi  porti  a  Dio? 

Lucia 

penosamente,  pensando  alV  angoscia  di  Guidotto 
Son  morta  

Guidotto 
con  un  gemito 

Morta  1 
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Lucia 

Giace 

sul  verde  colle  in  pace 

la  mia  salma.  Il  rimorso 

d'  averti  spinto  in  guerra  ed  il  timore 

che  potessi,  per  mia  colpa  perire, 

mi  tolsero  ogni  bene,  ogni  vigore 

e  finii  della  vita  il  triste  corso. 

Dalla  celeste  sfera 
io  ti  vidi  soffrire 

e  volsi  a  Dio  la  fervida  preghiera; 

e  Dio  concesse  che  scendessi  al  mondo 

e  ti  togliessi  al  carcere  profondo. 

Gui  DOTTO 

disperatamente,  mentre  Lucia  si  ricurva  a  baciarlo 

Dunque  è  di  morte  il  lento 
bacio  che  in  fronte  sento  ? 
Dunque  non  potrò  in  vita 
rivederti  mai  più? 

Lucia 
con  lenta  dolce^a 

Sull'  alta  vetta,  presso  la  romita 
chiesuola  (dove  un  giorno  mi  vedesti, 
e  sofifrii  tante  pene) 
ti  deporrò.  Rivolgi  allora  i  mesti 
passi  alla  tomba  mia. 

E  una  beli'  arca  candida 
cinta  di  fiori  e  d'edera 
e  su  vrè  inciso  «  Requie  a  Suor  Lucia  » 
V  appendi  sopra  le  ferree  catene 
della  tua  schiavitù. 
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GUIDOTTO 

supplichevole 

O  divina,  non  fare  eh'  io  torni 
giù  nel  mondo.  Non  darmi  altri  giorni 
d'  aspro  duol. 

Prega  Iddio  che  mi  faccia  morire, 
che  in  eterno  non  debba  finire 

questo  voi. 

Lucia 

sempre  più  bella  e  fulgida  di  luce 

Non  soffrire.  In  quesf  ora  d'  amore 
riconosci  dell'  alto  Fattore 

la  pietà. 

Vita  intera  di  gioia  e  di  pace 
con  la  donna  che  tanto  ti  piace, 
ti  darà  ! 

Il  voi  si  compie.  Già  su  le  lontane 
onde  del  mare  tremola  V  aurora. 

Guidotto  singhiozzando 
Deh,  prega  Iddio  che  mi  faccia  morire! 

Lucìa 

Siamo  suU'  arduo  passo,  che  s' indora 

al  novo  sole,  e  parmi  di  sentire 

un  dolce  suon  di  preci  e  di  campane. 

Monache 

con  un  lieve  susurro  sorretto  dalV  organo,  mentre  rintoccano  i 
bronci  del  monastero 

«  Ave  Maria  piena  di  grazia,  il  Signore  è  teco.  » 
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U  aereo  e  miracoloso  viaggio  finisce.  A  un  tratto  gui- 
dotto  sente  che  i  suoi  piedi  toccano  a  terra,  e,  tendendo  le 
braccia  vanamente  a  lucia,  grida  in  una  invocazione  suprema 

Con  te  nel  ciel!...  Sovrumano  desio 
mi  torrà  al  mondo...  Io  t'amo.... 

Lucia 

dileguando  leggiera  per  lo  spazio  sereno 
Io  f  amo.  —  Addio. 

Monache 

«  E  tu  sei  benedetta  fra  le  donne.  » 
Guidotto 

cammina  pensoso  sino  al  piccolo  cimitero  della  chiesa,  vi  pe- 
netra, s'accosta  all'  arca  di  lucia,  vi  depone  sopra  i  suoi  ceppi 
e  s  inginocchia  pronunciando  solennemente 

Sul  tuo  sepolcro  i  ceppi  miei,  di  pianto 
un  dì  argomento,  ora  di  gloria,  metto. 

Ecco  appagato  il  desiderio  santo 
di  te  che  torni  al  celestial  diletto. 

Ma  lassù,  teco,  e  in  ora  non  lontana, 
chiama  P  anima  mia  che  fatta  hai  sana. 


Fine. 


PARMA 

STABILIMENTO  TIPOGRAFICO  LUIGI  BATTEI 

1897. 


